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analizzano due ipotesi di segno opposto, 
caratterizzate dalla mancanza di una di-
retta invocazione a Dio. Macrì approva 
la scelta di non menzionare nella Carta 
europea le radici giudaico-cristiane, 
sottolineando i rischi di una deriva 
identitaria di un testo della Costituzione 
dell’Unione Europea che richiami il Dio 
cristiano e la presenza di radici ulteriori 
(greco-romane, islamiche, illuministiche) 
rispetto alle sole radici giudaico-cristiane. 

 Nel preambolo della Costituzione 
francese manca una diretta invocazione a 
Dio. Maria d’Arienzo, nel suo contributo, 
afferma con nitidezza, che ciò avviene, 
innanzitutto, per la scelta di garantire 
il «pluralismo della società» «attraverso 
la separazione tra valori propri dell’or-
dinamento politico, valevoli per tutti, e 
valori espressione di fede religiosa, che 
attengono al privato delle coscienze» (p. 
140). L’assenza di un diretto riferimento 
a Dio nel preambolo è quindi diretto 
a garantire l’indipendenza e l’autono-
mia «del potere politico e dello spazio 
pubblico e istituzionale da ogni forma 
di rivendicazione particolaristica di tipo 
comunitario-confessionale o corporati-
vo» (p. 141). Dunque, proprio perché, 
in passato, l’unità nazionale francese è 
stata messa a rischio dai dilanianti scontri 
tra le diverse identità religiose cristiane, 
il patto fondamentale, a garanzia dell’u-
nità della Repubblica, non contempla 
una diretta invocazione a Dio. Ciò non 
significa, tuttavia, che manchi nella Co-
stituzione francese uno spirito religioso. 
Al contrario, l’invocazione a Dio non 
è presente perché, sul piano pubblico, 
alla religione di un Dio si sostituisce una 
“religione civile” espressione di valori 
appartenenti a tutti. Si assiste, in altri ter-
mini, ad una «sacralizzazione dell’unità 
del corpo sociale, con i caratteri propri 
di una religiosità secolarizzata», che nel 
configurare una religione della laicità 
pone il fondamento dell’indivisibilità 
stessa della Repubblica.

 Il Volume si conclude con il contribu-

to di Tommaso Gazzolo, che non manca 
di guardare con un certo (discutibile) 
rimpianto, al mancato richiamo a Dio 
nella Costituzione italiana, nonostante la 
proposta dell’Onorevole La Pira. 

 In conclusione, l’opera recensita, 
come già si è accennato, si caratterizza per 
la chiarezza e la meticolosità dell’indagi-
ne presente nei singoli contributi e per 
l’ordine e la razionalità della struttura, 
che favorisce una lettura fluida e attenta, 
senz’altro stimolante. 

Fabio Balsamo

M.G. Cereti, Divorzio, nuove nozze e 
penitenza nella Chiesa primitiva, Roma, 
2013, ed. Aracne, pag. I-IV, 1-437(inclusa 
postfazione dell’Autore).

Vede la luce per la terza volta, in 
quarant’anni, questa avvincente ricerca 
sulla posizione pastorale adottata dalla 
Tradizione della chiesa antica sulla que-
stione delle seconde nozze; e ripropone, 
a dir poco intatte, le conclusioni maturate 
dall’A. su materiali documentari a fondo 
investigati, sia nella letteratura patristica, 
sia nella storia conciliare. Conclusioni se-
renamente sconvolgenti per lo status quo 
sia della letteratura teologica dominante, 
sia dell’ordinario magistero cattolico, sia 
dell’ordine canonico di foro esterno ri-
flesso nell’attuale disciplina delle seconde 
e terze nozze – così travagliata nei primi 
secoli, prima del suo finale assestamento 
in istituti simmetricamente contrap-
posti, in Oriente ed in Occidente – sia 
(elemento di gran lunga il più delicato 
nella polemica del Cereti con la posizione 
pastorale purtroppo da noi dominante) 
quanto alla disciplina penitenziale ed ai 
suoi concludenti corollari, gelidamente 
tuzioristici in tema di riammissione dei 
divorziati alla pienezza della vita liturgica, 
purché cioè vivant sicut frater et soror: con 
conseguenze culturali e politiche incalco-
labili, cui sarebbe possibile sfuggire solo 
provando, in foro esterno, una qualche 
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nullità assoluta del patto sacramentale 
originario.  

Anche questa volta, la trattazione 
parte dalla constatazione dell’esistenza 
ab origine di un filone permissivo, pur 
se in via di precisazione, in cui la prassi 
pastorale della chiesa (Clemente, Tertul-
liano, Origene) si muove intorno all’asse 
centrale di un sicuro principio apostoli-
co: “quanto al secondo matrimonio, se 
qualcuno brucia, dice l’apostolo, che si 
sposi”. È un centro, questo, che non sarà 
smarrito pur nella difficoltà di articolarne 
le conseguenze davanti alle clausole di 
Matteo, e quindi indulgendo a una lettura 
di esse restrittiva per la donna, che di 
esse intendesse valersi nel caso reciproco 
di adulterio del marito (IV° capitolo). 
Quanto al diritto del marito al ripudio, 
che nel caso dei chierici poteva divenire 
un dovere, la ricezione di tali clausole 
incontrava di rado, per converso, ostacolo 
nel contesto tardo-antico, un contesto 
cioè di indiscussa egemonia del diritto 
romano e di appena iniziale sviluppo di 
un’autonomia istituente, in materia, del 
diritto ecclesiale. 

Ma è nel V capitolo che l’A. mostra 
come, nei casi diversi dall’adulterio 
(porneia), potesse la “condiscendenza” 
della chiesa intervenire a modellare la 
curvatura del principio paolino, con il 
piegarlo equitativamente alla fattispecie 
concreta; sembrando a taluno troppo 
dura, ad esempio, per la donna la situa-
zione di costrizione alla continenza, che 
le si veniva ad imporre dopo il ripudio 
del marito adultero; onde a costui, e 
non a lei, andava piuttosto imputato un 
reatum coactae in adulterium uxoris (Ilario 
di Poitiers, Comm. in Matt., 4-22). Ne 
conseguiva l’inammissibilità di un obbli-
go perentorio di astenersi dalle seconde 
nozze, fondato su una eadem ratio, che 
non certo irragionevolmente la oikonomia 
della chiesa potè poi estendere ad altre si-
tuazioni analoghe, che richiedessero sag-
gio governo per una variegata casistica. 

Il punto centrale della trattazione è 

dunque quello, in cui si dimostra che fino 
a tutto il quarto secolo la norma della 
Chiesa unita è che l’uomo che avesse 
ripudiata la moglie adultera (porneia è 
l’espressione recepita dai latini, come 
ratio dell’eccezione matteana al princi-
pio indissolubilista) non poteva essere 
oggetto di interdizione liturgica alcuna, 
ove fosse passato a nuove nozze. Questa 
era anzi, in tutta verosimiglianza, la dot-
trina tenuta per ferma dai 318 padri del 
concilio di Nicea; qui in coerenza piena 
con Origene, il quale anzi, non si oppose 
certo alla “condiscendenza” usata dai 
pastori delle chiese locali nell’estendere 
a casi analoghi la facoltà (Mt. 5, 32; 19, 9) 
che uno dei sinottici concedeva ai mariti 
traditi, in un passo controverso e in una 
logica così influenzata dal modello del 
ripudio ebraico, da incorporarne un’e-
vidente discriminazione di genere che 
mal si conciliava col principio, anch’esso 
paolino, dell’eguaglianza tra sorelle e 
fratelli di fede.

L’A. rileva poi, in Gerolamo ed Ago-
stino, una sopravvalutazione eccessiva 
di alcune anteriori posizioni rigoriste, 
tratte da alcuni testi minori (c. 48 dei 
Canones apostolorum, c. 11 del concilio 
di Arles), formulate fra l’altro in termini 
decisamente ambigui e generici. Mentre 
secondo lui il richiamo al can. 8 del conci-
lio di Cartagine sarebbe, su questo punto, 
da prendersi con particolare prudenza, 
tenuto conto dell’egemonia dottrinale 
esercitata su questo sinodo africano da 
Agostino.

Attraverso una ricostruzione impec-
cabile, da nessun fautore dell’orientamen-
to dominante confutata nel quarantennio 
decorso, il Cereti mostra così l’intrinseca 
debolezza delle fonti su cui, dalla fine 
dell’VIII secolo, venne in seguito a pro-
filarsi in Occidente una prassi innovativa, 
ispirata da un passo di Gerolamo alla 
rinascenza carolingia, secondo la quale 
meritevole di scomunica sarebbe, nelle 
stesse circostanze (non solo la donna, 
ma anche) l’uomo, il quale pretenda di 
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passare a nuove nozze, dopo il “ripudio” 
di un coniuge adultero; ripudio da allora 
in poi dai latini inteso, tutt’al più, come 
separatio tori et mensae. Prassi, il cui 
consolidarsi venne oltre tutto fortemente 
intralciato (fino a tutto il XII secolo) dalla 
resistenza di reviviscenze rilevanti, in 
Occidente, degli orientamenti in merito 
della tradizione della Chiesa unita.

Di particolare interesse canonistico 
appare l’attribuzione ai novaziani come 
errore dottrinale, da parte del can. 8 di 
Nicea, di un orientamento simile a quel-
lo occidentale attuale, proposto in una 
versione rigorista culturalmente analoga 
alle posizioni da poco adottate ad Elvira 
sul celibato dei chierici (non condivise a 
Nicea). L’improponibilità di una qualsiasi 
parificazione in grado delle due fonti 
conciliari riposa su principi supremi di 
diritto costituzionale della Chiesa, con 
lucida fermezza riportati dall’A.: “Il 
concilio di Nicea non è un qualsiasi 
sinodo locale di secondaria importanza, 
una tappa superata nella bimillenaria 
storia della chiesa. Appartiene infatti ad 
una tradizione antichissima, più esplici-
tamente formulata alla fine del quinto 
secolo e ribadita ininterrottamente in 
seguito attraverso i secoli e fino ad oggi, 
che esiste una gerarchia tra i concili, che 
i concili locali hanno rilevanza minore dei 
concili generali, e che questi si riferiscono 
come ad una norma fondamentale ai pri-
mi quattro concili, i quali ‘hanno rango 
subito dopo gli evangeli’; non solo, ma 
che il concilio di Nicea fra tutti occupa 
un posto specialissimo, avendo formulato 
le basi assolute della fede” (pag. 359).

La questione propone un caso di 
palmare evidenza della storicità della teo-
logia, e di come i fautori di qualche nuovo 
orientamento possano essere tentati a 
forzare in categorie nuove ed opposte 
dati di fatto che inoppugnabilmente le 
contrasterebbero in fatto, dal punto di 
vista della storia della Chiesa. Donde la 
conclusione che l’A. trae da uno scorretto 
argomentare, falsificabile a misura di un 

pregiudizio vero e proprio: “possiamo 
dire che l’obiezione che viene sollevata 
alla nostra interpretazione, e secondo la 
quale la chiesa non avrebbe mai assolto 
i divorziati risposati dal loro peccato di 
adulterio, è fondata su convinzioni teolo-
giche e sulla prassi del secondo millennio 
dell’occidente latino, ma non trova alcun 
fondamento nei documenti della chiesa 
cattolica dei primi secoli” (pag. 344). 
Ce n’è abbastanza per sospettare, sem-
bra suggerire l’A., che su questo punto 
un’evoluzione tardiva della teologia 
occidentale abbia trascurato forse troppo 
un principio che è al centro del giudizio 
neotestamentario sull’institutum naturae: 
essere questo una facoltà irrinunciabile di 
ogni persona, “perché satana non vi ten-
ti”; una facoltà retta “dalla concessione 
e non per comando”; avendo “ciascuno 
il proprio dono da Dio, chi in un modo, 
chi in un altro” (1 Cor., 7, 6-9).

In punto di principio, entrano cioè 
nella considerazione ermeneutica del 
giudizio pastorale gli elementi di fatto 
propri di un’interpretazione concretissi-
ma, e non meramente ricostruttiva di una 
fattispecie astratta (come accade, secondo 
l’insegnamento di Emilio Betti, di fronte a 
ogni testo, giuridico o teologico, orientato 
all’individuazione di una regula agendi 
rivolta al soggetto attivo, nella vita prati-
ca). Si spiega, allora, come mai la chiesa 
delle origini abbia esercitato un magistero 
attento come pochi alla salus animarum; 
mentre la teologia medievale (e poi la 
scolastica) si sia piuttosto legata al raffor-
zamento strenuo dei dati biblici connessi 
alla regola dell’indissolubilità. Il punto di 
domanda è se fosse legittimo discostarsi, 
in un nodo di tanto delicato equilibrio tra 
vecchio e nuovo testamento, dal magiste-
ro del primo e più autorevole tra i sancta 
illa concilia, cui l’insieme delle chiese 
confessanti confida da sempre la certezza 
infallibile della fede comune. 

Il divario tra le due tradizioni è co-
munque ragguardevole, se degli antichi 
strumenti risolutori in animarum salute 
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hanno avuto sviluppo, in Occidente, 
solo il privilegio paolino e la dispensa 
super rato; mentre del diritto al ripudio 
dell’adultera è rimasto solo l’odierno 
can. 1152, § 1 del CIC. Basti pensare 
che Nicea reputava che potessero rispo-
sarsi tutti quelli cui i novaziani negavano 
questo diritto: e cioè la moglie di un 
marito infedele, lo/la sposo/a di un co-
niuge rimasto fedele, la donna infedele 
ripudiata e chi avesse sposata costei. 
Mentre i novaziani (proprio come oggi i 
latini) escludevano fin sul letto di morte 
dalla comunione (alla pari degli apostati 
e degli omicidi) gli “adulteri”, cioè chi si 
trovasse in una delle situazioni appena 
descritte, o analoghe. In punto di che 
il can. 8 di Nicea, solennemente e certo 
previa lacerante discussione, pervenne 
alla decisione storica di dichiarare in ogni 
sua parte eterodossa l’opinione rigorista, 
intimando a chi l’avesse professata, ove 
desiderasse rientrare nella grande chiesa, 
di accettare per iscritto nella comunione 
vuoi gli apostati nella persecuzione (lap-
si), vuoi coloro che vivessero le seconde 
nozze in una delle situazioni appena de-
scritte (inclusi, presumibilmente, i vedovi 
e le vedove).

Arturo Massignani 

Valentina Fedele, L’Islam mediterraneo. 
Una via protestante?, Bonanno editore, 
Acireale-Roma, 2013, pp. 1-120.

Il lavoro di Valentina Fedele riprende 
e sviluppa l’intuizione relativa all’esi-
stenza di molteplici e rilevanti punti di 
contatto tra i movimenti dell’Islam con-
temporaneo e la riforma protestante, che 
da oltre un secolo riaffiora ciclicamente 
nelle riflessioni degli intellettuali islamici 
e degli studiosi del mondo musulmano, 
senza mai, però, trovare una sistematiz-
zazione compiuta. 

In attesa di individuare (o di acco-
gliere) un Lutero islamico che renda 
tale parallelismo più netto e palese, gli 

spunti che sono andati accumulandosi 
sono certamente significativi e numerosi, 
ed è un primo merito dell’Autrice quello 
di averli raccolti con diligenza e di avere 
poi proceduto ad analizzarli con assoluta 
puntualità. Certamente, la fine del mono-
polio interpretativo dei testi sacri, ovvero 
il principale obiettivo della riforma pro-
testante come del riformismo islamico, è 
stato perseguito attraverso alcuni passag-
gi molto simili. La nascita della stampa, 
la diffusione di nuovi mezzi di trasporto, 
l’uso di un linguaggio semplificato e la 
traduzione della Bibbia consentirono una 
rivoluzionaria trasmissione del pensiero 
religioso che, per la prima volta dopo un 
lungo periodo di buio, raggiunse le grandi 
masse dei fedeli cristiani proprio come 
internet, la globalizzazione, il tramonto 
di un linguaggio erudito e specialistico 
e l’alfabetizzazione delle popolazioni 
musulmane schiudono oggi le porte del 
dibattito religioso ed elevano ad un ruolo 
attivo i fedeli islamici.

Accanto a questi elementi, che po-
tremmo definire dinamici, si possono poi 
richiamare delle caratteristiche struttu-
rali del protestantesimo che avvicinano 
questa religione all’Islam in sé, più che 
al riformismo islamico. Pensiamo alla 
centralità della scrittura, ma anche al 
rifiuto dell’intermediazione clericale e 
all’enfasi posta sulla comunità che, peral-
tro, nell’uno come nell’altro caso hanno 
l’effetto di ridurre ma non di eliminare il 
peso di un ceto di specialisti del sapere 
religioso. Altri elementi strutturali – la 
giustificazione per fede, per esempio – 
rappresentano invece un ostacolo allo 
sviluppo della teoria in oggetto. La stessa 
Valentina Fedele individua, peraltro, 
questo come uno dei punti maggiormente 
critici dell’accostamento tra riforma pro-
testante e riformismo islamico. 

Ma è proprio intorno agli snodi più 
stretti che il lavoro risulta particolarmente 
interessante, perché è in questi momenti 
che l’Autrice, non accontentandosi degli 
esiti più scontati come delle conclusioni 


